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«Voglio parlare come una persona che ha fatto tutto quello che poteva per non arrivare a chiamare 

Israele uno Stato genocida. E ora, con immenso dolore e con il cuore spezzato, devo constatare che 

sta accadendo di fronte ai miei occhi» (David Grossman, 1/08/2025) 

 

«Quello che è accaduto domenica a Bondi Beach (Sydney) è un imperdonabile atto terroristico di 

odio verso gli Ebrei. Questi atti di terrorismo possono forse essere definiti come antisemitismo, ma 

possono essere atti terroristici motivati da odio verso Israele e il Sionismo – e questi non sono la 

stessa cosa» (Gershon Baskin, politologo israeliano, 16/12/2025) 

 
 

Sono gli stessi Israeliani non accecati da fanatismo nazionalista a riconoscere sia l'enormità del massacro e 

della devastazione di cui è responsabile il proprio Paese, sia la distinzione fra antisemitismo e 

opposizione alla politica inumana di Israele. 
 

Il nostro cosiddetto Occidente è vittima colpevole di una narrazione semplificata con la legittimazione 

della forza contro il diritto e con la manipolazione dei concetti e della realtà. Quello che si continua a 

perpetrare in Palestina ne è la manifestazione più emblematica: i massimi responsabili, perseguiti per crimini 

contro l'umanità, sembrano avviarsi verso una ignobile amnistia; un popolo massacrato, intrappolato in 

condizioni inumane in un territorio orribilmente devastato (Gaza), sistematicamente respinto dalla sua terra e 

dalla sua storia (pestaggi, uccisioni, distruzioni di case e coltivazioni sono all'ordine del giorno in 

Cisgiordania). 
 

Questa cultura della forza si declina da noi nelle scelte di politica estera e attraverso la retorica del 

riarmo, il ripristino di forme di leva giovanile, la preparazione di un Piano europeo di contrasto 

all'immigrazione. E con un Centro Per il Rimpatrio (= carcere per incolpevoli) previsto alle nostre porte. 

Temi apparentemente diversi, di fronte a cui tenere alte le ragioni dell'umanità coordinando azioni di 

resistenza. 
____ 

Qualche azione possibile: 

 

Firma l'appello di Alex Zanotelli per la pace nel cuore d'Europa (centropacevt@gmail.com). Il testo su: 
https://www.ambienteweb.org/2025/12/15/ 

 

Firma la Dichiarazione di Obiezione alla guerra: https://www.azionenonviolenta.it/obiezione-alla-guerra-2/ 

 

Sostieni le organizzazioni che ancora riescono ad operare a Gaza: Emergency, Medecins sans frontières, ... 
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Olocausto e impunità per lo Stato di Israele 
 

Quattro diversi disegni di legge mirano a introdurre in Italia la definizione operativa di antisemitismo 

dell’IHRA (International Holocaust Remembrance Alliance, organizzazione intergovernativa fondata nel 

1998 per rafforzare e divulgare l'educazione sull’Olocausto), approvata dal Parlamento Europeo nel 2017 e 

da 45 governi, compresi 25 dei 27 Stati membri della Unione, Usa, Regno Unito, 271 governi regionali (di 

cui 13 in Italia), 345 istituti di istruzione superiore (nel Regno Unito i tre quarti delle università), club 

sportivi, organizzazioni internazionali, etc. Il governo Conte l’ha fatta propria nel 2020. Un appello* 

sottoscritto da 2556 docenti universitari e accademici italiani chiede il ritiro dei disegni di legge e la revoca 

della definizione di antisemitismo dell’IHRA in quanto viola la nostra Costituzione. 

È importante capirne le ragioni. La definizione è la seguente: «l’antisemitismo è una certa percezione 

degli ebrei che può essere espressa come odio per gli ebrei. Manifestazioni di antisemitismo verbali e fisiche 

sono dirette verso gli ebrei o i non ebrei e/o alle loro proprietà, verso istituzioni comunitarie ebraiche ed 

edifici utilizzati per il culto». Per orientare l’operatività vengono portati 11 esempi fra i quali «fare paragoni 

tra la politica israeliana contemporanea e quella dei nazisti»; «considerare gli ebrei collettivamente 

responsabili per le azioni dello stato di Israele»; «applicare due pesi e due misure nei confronti di Israele 

richiedendo un comportamento non  atteso o non richiesto a nessun altro stato democratico»; «negare agli 

ebrei il diritto alla autodeterminazione, per esempio sostenendo che l'esistenza dello stato di Israele è 

un'espressione di razzismo»; «negare il fatto e i meccanismi o l'intenzione del genocidio del popolo ebraico 

(l’Olocausto)». Viene così ampliato il concetto di antisemitismo a qualsiasi forma di antisionismo, quali le 

critiche severe nei confronti di Israele. Questi progetti, scrivono i docenti universitari, equiparano 

l’antisemitismo all’espressione di opinioni critiche verso le politiche di occupazione dello stato israeliano 

(politiche riconosciute come illegali e di discriminazione razziale dalla Corte Internazionale di Giustizia nel 

luglio del 2024), e come forme di apartheid dalle più importanti organizzazioni palestinesi, israeliane e 

internazionali, quale Amnesty International e Human Rights Watch, che lavorano in difesa dei diritti umani. 

La conseguenza sarebbe la criminalizzazione dell’insegnamento e della ricerca sulle forme di 

discriminazione  e razzismo contro la popolazione palestinese. 

Fuori delle aule universitarie accostare il genocidio di Gaza al genocidio europeo degli ebrei e definirli 

“due tragedie disumane” costituirebbe una forma di antisemitismo. Anche il processo pendente per 

genocidio al Tribunale Internazionale dell’Aja potrebbe essere considerato evento scatenante l’antisemitismo: 

la memoria dell’Olocausto diventa uno scudo per mettere Israele al riparo da qualsiasi critica, 

criminalizzando le organizzazioni palestinesi, quelle per i diritti umani che sostengono i diritti dei palestinesi 

e la campagna per il Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS), mettendo da parte la reale minaccia 

per gli ebrei, proveniente dai movimenti nazionalisti bianchi di destra in Europa e negli Stati Uniti. La legge 

per contrastare l’incitamento all’odio e alla violenza per motivi razziali, etnici e religiosi esiste già (legge 

Mancino 1993); i decreti legge in discussione servono per criminalizzare i movimenti e le manifestazioni 

che reclamano il rispetto dei Diritti Umani anche per il popolo palestinese. 

Prima conseguenza: il 12 dicembre scorso il Ministro dell’Istruzione Valditara ha ordinato un'immediata 

ispezione nelle scuole dove Francesca Albanese ha tenuto degli incontri con gli studenti «per verificare 

l'eventuale responsabilità degli organi scolastici coinvolti». 

Scriveva Moni Ovadia in una lettera aperta già nel 2021: «la lotta contro l’antisemitismo non deve 

essere trasformata in uno stratagemma per delegittimare la lotta contro l'oppressione dei palestinesi, 

la negazione dei loro diritti e la continua occupazione delle loro terre». 
* Leggi l'appello: https://ilmanifesto.it/lappello-accademia-ed-enti-di-ricerca-contro-la-trasformazione-della-

definizione-di-antisemitismo-dellihra-in-legge 
 

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 
DONNE IN NERO. Con questo nome nel 1988 alcune donne israeliane hanno cominciato a manifestare a Gerusalemme contro 

l'occupazione dei territori palestinesi da parte dello stato di Israele. Il Nero ed il Silenzio sono «assunti a simbolo della tragedia 

comune del popolo palestinese ed israeliano». Da quel momento il movimento è cresciuto fino a diventare internazionale, 

testimoniando l'opposizione ad ogni guerra e ad ogni violenza. «Il nostro nero, il nostro silenzio non sono rassegnazione e 

impotenza, ma protesta e riflessione».   

A Rovereto, le Donne in Nero sono state in piazza negli anni ’90 durante la guerra nei Balcani e, dal 2003, durante quella del 

Golfo. Aderiscono al Coordinamento nazionale “10, 100, 1000 PIAZZE - Donne per la Pace”. 
 

A Rovereto stiamo manifestando dall'ottobre 2023: 

il primo sabato (ore 10 - 11) e il terzo mercoledì del mese (ore 17 - 18) in via Stoppani. 
VI ASPETTIAMO, contattateci alla mail   donneinnero.rovereto@gmail.com 
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